
POLITICA INTERNA 

Forlani critica duramente la sinistra de II rischio di perdere palazzo Chigi 

Chi parla di «complotto» pro-Andreotti Respinte le obiezioni sulla crisi 
esprime «giudizi temerari » che colpiscono «Mi sono chiesto se il caldo non avesse 
il partito alla vigilia del voto a Roma fatto perdere la testa a qualcuno...» 

«Finiamola con le favole su Belzebù» 
«Il pericolo era un governo guidato da un non^lc 
o le elezioni anticipate», Forlani risponde cosi alla 
sinistra de. «Non q'è stato complotto. Se Andreotti 
ce l'ha fatta è solo perché ha potuto contare sulla 
tenace azione precedente di De Mita. E ora finia
mola con te favole su Belzebù. Certi "giudizi te
merari" colpiscono il partito alla vigilia del voto a 
Roma. Faremo una grande assise di studio...». 

PASQUALI CAMILLA 

• i ROMA. Non nasconde il 
fastidio Arnaldo Forlani nel ri
trovarsi 11, alla tribuna del 
Consiglio nazionale de convo
cato afa Ciriaco De Mita. Se le 
è segnale tutte le critiche rice
vute dalla sinistra d e Aveva 
annunciato di non avere al
cun «chiarimentQ" da dare, e 
tanto sprezzo ancora si rin
traccia negli anfratti della rela
zione. «Non ci sono stati com
plotti», proclama il segretario 
d e E cita un proverbio cinese, 
rintracciato in un'opera di Ma
ritain, che «invita a non pren
dere mal troppo sul serio le 
cose futili». Sì chiede perfino 
«se per caso il caldo non ab
bia fatto perdere la testa a 
qualcuno». Eppure, man ma
no che la lettura delle SI car
telle prosegue, Forlani si fa 
giustificazionista: «La crisi po
teva chiudersi anche con un 
governo non guidato da un de 
o addirittura con le elezioni 
anticipate». 

Una sola «spiegazione» il 
segretario riconosce di dover 
dare: sul perche non si è fatto 
avanti lui dopo che il presi
dente del partito era slato co
stretto a dare forfait. Ed è una 
risposta obliqua che tradisce 

una difficoltà. Forlani richia
ma, da una parte, «il tentativo 
di alimentare una nostra stri
sciante delegittimazione» e, 
dall'altra, «l'inesistenza delle 
condizioni per una partecipa
zione di lutti i segretari». E co
me dire che, se si fosse espo
sto in prima persona, il segre
tario avrebbe implicitamente 
riconosciuto che davvero la 
De era ridotta a «raschiare il 
barile». Ma anche che la solu
zione della crisi non recupera
va, con un coinvolgimento di
retto degli altri leader del pen
tapartito, quel livello di solida
rietà politica che pure la Dire
zione de aveva ritenuto indi
spensabile per non dover 
ulteriormente subire la con
correnza degli alleati. 

La riflessione è rimasta in
compiuta perché un atteggia
mento coerente avrebbe forse 
imposto alla De tutt'altre scel
te, soprattutto nei confronti 
del Psi. Forlani, invece, contì
nua a concedere a Craxi un 
credito amplissimo. Non dice 
neppure che la crisi di gover
no è stata dichiarata af con
gresso dell'Ansaldo. Si preoc
cupa solo di smentire la «favo
la» dell'«accordo segreto» nel 

camper del congresso sociali
sta: «Il mio incontro con il se
gretario socialista avrebbe po
tuto svolgersi tranquillamente 
davanti ai microfoni di una 
conferenza stampa". E se, nel 
corso della crisi, sono emersi 
"elementi di irrazionalità, po
lemiche talvolta artificiose, 
tendenze particolaristiche» 
(guarda caso, senza paterni
tà), adesso «commetteremmo 
un errore se riducessimo il no
stro orizzonte critico solo a 
questi fenomeni sovrastruttu-
rali». 

Volutamente, quindi, la ri
costruzione dell'andamento 
della crisi, pur lunga e a tratti 
pedante, sfugge alranalisi dei 
risvolti politici. A un certo 
punto Forlani racconta che 
«De Mita rinunciava al manda
to, dichiarando che si era 
mosso "unicamente" per rico
struire l'alleanza a cinque». 
Viene fuori la nuova lista dei 
candidati, da cui il presidente 
della Repubblica trae il nome 
di Andreotti «valutando gli 
orientamenti dei partiti che 
avrebbero potuto costituire il 
governo». Dice il segretario de: 
«Andreotti, per quanto accre
ditato di arti magiche, non è 
dunque uscito inopinatamen
te dal cappello a cilindro di 
Cossiga...». Ma la domanda 
della sinistra de è un'altra. Lo 
stesso Forlani la richiama nei 
suol termini nudi e crudi: 
«Con Andreotti è intervenuto il 
chiarimento negato a De Mita 
o ne è stata comunque ridi
mensionata l'esigenza?». La 
spiegazione che offre il leader 
de è disarmante: «Potrei ricor
dare come la conclusione po
sitiva di crisi lunghe e com
plesse interviene talvolta rapi

damente proprio per la tena
ce azione di chi ha svolto il 
primo tentativo». È un conten
tino a De Mita, ma è anche la 
liquidazione della posizione 
politica espressa dall'attuale 
presidente de al congresso 
dell'Eur. Fa il paio, del resto, 
con la precedente battuta sul
la «non rimossa reciproca dif
fidenza tra i cinque partiti e 
fra gli uomini dei cinque parti
ti» con la quale si assegna, evi
dentemente, anche al «tempe
ramento» di De Mita la re
sponsabilità di aver fatto pre
cipitare il conflitto all'interno 
del pentapartito. 

Un rischio del genere -
sembra dire Forlani - non si 
corre certo con Andreotti. Il 
programma è «vaco* sulle ri
forme istituzionali? «lo direi 
piuttosto che è forse avaro di 
aggettivi... per l'onestà di non 
intervenire là dove, come nel
le questioni elettorali, il dibat
tito è apertissimo e vede posi
zioni assai differenziate». E 
sulla droga, sulla criminalità 
organizzata, l'economia? «C'è 
nel programma una corri
spondenza larga con le pro-
?oste avanzate da ognuno dei 

partiti... ed elementi di con
cretezza che d'altronde sono 
propri della preparazione, 
dell esperienza, del modo di 
lavorare e di vedere le cose di 
Andreotti». E come appendere 
sulla porta di piazza del Gesù 
il cartello: «Non disturbate il 
manovratore». La delega sem
bra estendersi alle stesse que
stioni politiche aperte, dal po
lo laico alla sfida in atto nella 
sinistra italiana: «Non possono 
essere considerati - dice For
lani - soltanto delle invenzio

ni, dei pretesti: sono fatti poli
tici che vanno affrontati con 
intelligenza e con realismo». 
L'unica ambizione che il se
gretario de si concede è «di ri
comporre una maggioranza» 
(e non specifica se si tratti del 
penta, del tri o di un bi-parti-
to) che vada «oltre lo stato dì 
necessità» per «passare alla li
bertà». Per questo chiede uni
tà al partito, ma respinge sol
lecitazioni ad adoperarsi per 
favorirla: «Sono più di 40 anni 
- dice - che non faccio altro 
in tutti i ruoli». Prima, però, 
aveva additato coloro «che as
segnano ricorrentemente il 
ruolo di Belzebù a qualcuno 
di noi o attendono che nella 
De passi "la nottata"», «che 
danneggiano con giudizi te
merari l'immagine complessi
va della DC come contributo 
alle preparazioni delle immi
nenti elezioni amministrative 
(a cominciare da quelle di 
Roma)». E con costoro il se
gretario aveva tagliato corto: 
«Non sono né possono essere 
in sintonia con uno sforzo 
unitario». 

Allora? Forse Forlani è già 
rassegnato al passaggio della 
sinistra all'opposizione. O for
se punta proprio a delimitare 
la maggioranza. Al suo arrivo 
a palazzo Sturzo, del resto, 
aveva offerto una distinzione. 
Eccola: «Nella dialettica inter
na dei partiti si possono con
dividere le responsabilità di 
direzione e si possono accen
tuare invece le esigenze di cri
tica, ma queste non hanno a 
che fare con il problema del
l'unita». Insomma, vadano pu
re all'opposizione, purché 
professino unità. 

Da sabato la Festa 
dell'Amiozia 
Ma CI non ci sarà 
• I ROMA. CI non parteciperà 
alla Festa nazionale dell'ami
cizia, che prenderà il via saba
to prossimo a Montecatini. Il 
programma, presentato ieri 
mattina in una conferenza 
stampa, non prevede infarti 
interventi di esponenti di rilie
vo (con il crisma dell'ufficiali
tà) del movimento cattolico. 
Ad aprire questo appunta
mento democristiano di fine 
estate sarà Ciriaco De Mita, in 
qualità di presidente del parti
to. Il programma della festa 
prevede, innanzitutto, un folto 
calentario di dibattili, con te
mi che variano dalla politica 
in senso stretto alla cnminali-
tà, all'Europa, al Mezzogiorno, 
con un intermezzo (mercole
dì) sulla perestrojka di Gorba-
ciov (presente, Giulio An
dreotti). Si comincerà dome
nica con una tavola rotonda 
sul tema «Tramonto delle 
ideologie, crisi delle sinistre», 
presieduta da Giovanni Spa
dolini. Numerosi gli ospiti che 
si avvicenderanno da sabato a 
giovedì al tavolo dei dibattiti. 
Tra gli altri, il ministro degli 
Esten De Michelis, il vicesegre
tario de Bodrato, il ministro 
per le Riforme istituzionali 
Maccanico, il ministro degli 

Interni Gava, il capogruppo 
del Pei alla Camera Zangheri, 
e il sindaco di Palermo Leolu
ca Orlando. Tra gli ospiti non 
politici interverrà giovedì Car
io De Benedetti. In program
ma anche numerosi spettaco
li. Tra gli artisti è sicura la pre
senza di Anna Oxa e di Katia 
Ricciarelli. 

Oggi é stato presentato an
che il programma del conve
gno della sinistra de, che si 
terrà a Lavarone (Trento) dal 
primo al 3 settembre. L'inter
vento dì De Mita è previsto per 
la giornata conclusiva. Tra gli 
ospiti ci saranno il sociologo 
Achille Ardigo, padre Sorge e 
il segretario della Cisl Marini. 
Secondo gli organizzatori, gli 
onorevoli de Brocca e Azzoli-
ni, il convegno di Lavarone 
•dovrà essere l'occasione per 
colmare la carenza di dibatti
to nella sinistra de. Sì è chiuso 
un ciclo per noi, ma per recu
perare credibilità, dobbiamo 
avanzare proposte concrete». 
•Non preoccupatevi - assicu
rano - non sarà un muro del 
pianto. Non intendiamo met
terci contro nessuno, perciò 
accantoneremo le polemiche 
futili». 

Il compromesso congressuale alla prova del Consiglio nazionale de 

De Mita* «Dimettermi? Non so ancora» 
La sinistra dedde se rompere o no 
«Deludente». «Superficiale». La distra de M a j a re
lazione di Forlani ma non annuncia la rottura. «Un 
appello all'unità - dicono -, in fondo, c'è stato». De 
Mita tiene le carte coperte: «Non mi sono presentato 
dimissionario per senso di responsabilità. Non so 
che farò. Il tono di Forlani è migliorato, ma il chiari
mento non c'è ancora». La partita, resta aperta. Ma 
per l'area Zac la via d'uscita si fa stretta... 

FEDERICO GCRIMICCA 

• • ROMA. La sala sbuffa e 
soffre Jl caldo. Così, quando 
dopo un'ora e mezza Arnaldo 
Forlani finisce, l'applauso è 
un applauso liberatorio. Ciria
co De Mita tiene le mani sul 
tavolo della presidenza, e 
quando il segretario gli si fa vi
cino, la una smorfia e dice: 
«Quanto rassegnato sei... Mol
to rassegnato. Troppo rasse
gnato». m realtà, non è che 
Forlani abbia tracciato un 
orizzonte proprio luminoso 
per la De, oppure disegnato il 
volto di un partito pronto a 
tornare in competizione. Ma il 
segretario preferisce scherza
re: «Ma come, non sei contea 
tol Non hai sentito che bel

l'appello all'unità che ho fat
to». Mentre tutta la sala si ri
versa sulla presidenza, è An
dreotti che prova a sciogliere 
il gelo tra i due: «Beh, Ciriaco, 
allora che fai? Mai deciso 
quando parli?». De Mita allar
ga le braccia e sorride. Poi ha 
un lampo: «Comunque parle
rò nuando sarai presente an
eti.' tu». Imbocca la scaletta 
che lo porta giù dalla presi
denza Mariano Rumor è 11 
che aspetta: «Che fai, allora? 
Ti dimetti?». Ora De Mita è in
fastidito, e la risposta è una 
frustata: «Non mi sono dimes
so finora per garantire il dibat
tito. Ma alta fine mi dimetto». 

Alla fine, forse. Ma certo al
l'inizio il tono che sceglie per 
spiegare ai membri del «parla
mentino» de di cos'è che son 
chiamati a discutere, è assai 
prudente. Un ragionamento 
pacato, lungo appena una 
manciata di minuti. Intanto: 
perchè ha voluto riunire a tutti 
i costi il Cn prima della fine 
d'agosto? «L'ho fatto d'accor
do col segretario - dice - per
chè siccome tra qualche, gior
no cominceranno una sene di 
manifestazioni di partito, sono 
convinto che se vogliamo raf
forzare la posizione della De, 
questa va fatta emergere nelle 
sedi istituzionali». Aggiunge: 
•E' questo un Consiglio nazio
nale da resa dei conti? Vera
mente non so chi debba ren
dere conto a chi. È un Consi
glio nazionale di sconfitti con
tro vincitori? Quando un parti
to dovesse dividersi tra scon
fitti e vincitori, a restare 
sconfitto sarebbe il partito». E 
allora, qual è il punto? Eccolo 
il punto: «Abbiamo fatto un 
congresso con una ipotesi di 
unità - dice -. Questa ipotesi 
ha faticato e fatica a realizzar
si. La cosa migliore è discute

re come dal congresso si sia 
arrivati ad oggi. Se alla fine 
viene fuori che c'è una mag
gioranza, è necessario che 
questa maggioranza dica di 
esistere e si definisca su una 
linea politica». E conclude co
si, arrivando finalmente alla 
questione della quale lo vo
gliono sentire parlare: «Nella 
vicenda intema della De c'è 
una mia posizione personale. 
Non sono risentito, né arrab
biato. Sono solo preoccupato 
ed esigente, e l'ho detto a For
lani ieri sera. Siccome da par
te mia attribuisco a questo 
Consìglio nazionale un valore 
di grande rilievo, alla fine del
la discussione una qualche 
decisione dovremo prenderla. 
Non ho voluto creare difficoltà 
al partito per senso di respon
sabilità e quindi n .1 ho posto 
all'ordine del giorno le mie di
missioni. Ciò avrebbe distorto 
il senso del dibattito. Con 
grande franchezza ho il dove
re di dire e di sperare che il 
dibattito ci consenta di nma-
nere uniti e di andare avanti 
uniti». 

De Mita, insomma, avvisa: 
sono pronto a dimettermi, e la 

scelta dipenderà da quel che 
verrà detto in questo Consiglio 
nazionale. Dopodiché si siede 
e comincia ad ascoltar Forla
ni. Il segretario parla un'ora e 
mezza: e certo non concede 
granché alle richieste di «chia
rimento» della sinistra. Anzi: 
evasivo sui sentieri segreti che 
hanno riportato Andreotti a 
palazzo Chigi, è assai duro 
verso te contestazioni della si
nistra de. Si, fa appello all'uni
tà: ma non spiega bene intor
no a che e per che cosa. Può 
bastare quel che dice? Le rea
zioni dei leader dell'area Zac 
sono stupefacenti. Nessuno è 
soddisfatto ma nessuno mi
naccia la rottura. E tutti, anzi, 
dicono che già molto è meno 
oscuro. Ecco De Mita: «E un 
buon avvio, ma il chiarimento 
deve ancora avvenire. Il tono 
di Forlani è stato garbato, è 
migliorato. Il cammino comin
cia muovendosi, ma muovere 
un passo non significa cam
minare. lo non mi sono di
messo formalmente perchè 
altrimenti avrei posto la que
stione all'ordine del giorno 
del Consiglio nazionale. In ve
rità non so come deciderò al-

Forianl e Da Mita durante il Consiglio raziona e de'fa de 

la fine. Non lo so veramen
te...». Ecco Granelli: «Il chiari
mento è avviaio, anche se ci 
sono molti aspetti da appro
fondire». Ecco Angelo Sanza: 
•Alcuni passaggi risultano an
cora un po' oscuri, anche se 
c'è un grande sforzo per chia
rire i problemi. Speriamo che 
il Consiglio nazionale concor
ra a spiegare i punti ancora 
poco chiari». Ecco Nicola 
Mancino: «I problemi sono 
tanti. La buona volontà da so
la non basta». Ed è Paolo Ca-

bras il più duro: «La relazione 
non risponde alle preoccupa
zioni che abbiamo espresso. 
Volevamo sapere le condizio
ni politiche che la De intende 
realizzare, la sua opinione sui 
gravi problemi del paese. Di 
tutto questo non abbiamo 
avuto niente». Che farà, dun
que, la sinistra de? Ieri sera i 
leader dell'area Zac hanno 
avuto una prima riunione. Ma 
la decisione maturerà solo al
la fine. Sul tradizionale filo di 
lana. 

Slitta il Consiglio Pr? 

Urss: due radicali espulsi 
e ritardi per i visti 
Dura protesta di Stanzani 
H i ROMA L'apertura del 
Consiglio federale del Partito 
radicale, in programma a Ro
ma dall'I al 5 settembre, po-
ircbbe slittare fino a quando 
non saranno giunti in Italia 
lutti gli invitati sovietici. Lo ha 
dichiarato ieri Marco Pannel-
la, che continua il suo digiuno 
per protestare contro il «vero e 
proprio sabotaggio della pere-
stroika in corso nell'ammini
strazione pubblica di Mosca». 
Pennella si riferisce al ritardo 
nella concessione dei visti ai 
rappresentanti sovietici che 
dovrebbero partecipare al 
Consiglio. 

La vicenda dei «visti negati» 
continua, dunque, anche do
po i chiarimenti fomiti ai radi
cali dal redattore dell'agenzia 
di stampa «Novosli» Vladimir 
Vanin, che ha rintracciato te
lefonicamente uno degli inte
ressati (Korotik), e ha appu
rato che per altri due invitati 
(Tlmoleev e Grigorjants) i vi
sti sono già pronti. In una let
tera a Vanin, Pannella ha ri
cordato che restano aperti ì 
-casi» dì leughenja Debransa-
kaja (che è membro del Co

mitato federale) e di Ekateri-
na Podolzeva, iscritta al parti
to radicale, nonché di altri in
vitati. «Chiederemo ai deputati 
sovietici - ha detto Pannella -
di far luce sulla allucinante 
storia da sottoprefettura di 
provincia in epoca di declino 
dello zarismo». 

Ma la polemica non si 
esaurisce qui. Ieri «Notizie ra
dicali» ha annunciato «l'espul
sione manu militari da Mosca-
di Antonio Stango e Marino 
Busdachin, «inviati» in Urss per 
sollecitare la concessione dei 
visti. Stango - riporta «Notizie 
radicali» - è stato «imbarcato 
per l'Italia, improvvisamente e 
lui solo». Dì Busdachin «non si 
hanno più notizie da 18 ore». 
Stanzani protesta «energica
mente e formalmente». «A 
questo punto • aggiunge • sia
mo certi che non ci si trova 
più di fronte solo a pesantez
ze e vischiosilà.. ma all'inten
zionale sabotaggio della pere
strojka e della glasnost... e al 
sistematico tentativo di svalu
tarne la portata da parte di 
ambienti antigorbacioviani». 

"————— Po, pii e Psdi contrari al viaggio. Oggi decide il Consiglio dei ministri 

De Michelis può andare da Gheddafi? 
Prima lite nella maggioranza 
Il viaggio in Libia n o n è anco ra ce r to m a già libe
rali e repubbl icani l anc iano altoià a Gianni De Mi
chelis . II ministro degli Esteri i taliano dov rebbe 
par tec ipare alle celebrazioni de l ven tenna le della 
rivoluzione di Gheddafi . 11 Pri avverte c h e l'iniziati
va d ip lomat ica n o n è stata c o n c o r d a t a nel gover
no . Il Pli parla di «atti unilaterali». Perplessità an
c h e nel Psdi. Oggi dec ide il Consiglio de i ministri. 

LUCIANO FONTANA 

tm ROMA Gianni De Miche
lis non andare in Libia. Re
pubblicani e liberali sono sce
si in campo per il primo scon
tro nel nuovo governo sulla 
politica estera. L'annuncio. 
dato dall'agenzia libica Jana 
ma mai confermalo ufficial
mente dalla Farnesina, di una 
visita del ministro a Tripoli per 
il ventennale della rivoluzio
ne, ha fatto rispuntare le anti
che divisioni sui difficili rap
porti con la Libia. 

Le ostilità sono state aperte 
ieri dalla Voce repubblicana. Il 
giornale del Pn ha accusato 
De Michelis di non aver «con

certalo» la scelta con gli alleati 
di governo. È dal 1984 che un 
esponente italiano non si reca 
a Tripoli ufficialmente. Il viag
gio di De Michelis è una mano 
troppo tesa al colonnello 
Gheddafi. «Se vi siano oggi va
lutazioni di opportunità che 
giustificano l'ipotesi di un su
peramento della cautela nelle 
relazioni tra l'Italia e la Libia -
dicono i repubblicani - a noi 
non è noto» Partendo da que
ste premesse, il giornale del 
Pri conclude che «i repubbli
cani non hanno motivo di 
modificare le proprie opinio
ni». Dunque non sono d'ac

cordo con lo sbarco a Tripoli 
di De Michelis. 

1 liberali usano toni ancora 
più pesanti. Antonio Patuelli, 
della segreteria nazionale, e 
Luca Anelmi. responsabile 
della sezione esteri, danno 
l'altola a De Michelis: «L'Italia 
deve evitare iniziative unilate
rali di amicizia verso la Libia» 
che non sono corrisposte dal 
colonnello Gheddafi. Il leader 
libico deve convertirsi, prima 
che Roma ristabilisca buone 
relazioni, ad una «politica di 
stabilizzazione dell'area medi
terranea e ad una decisa lotta 
al terrorismo». 

I liberali ricordano infine al 
colonnello che non può met
tere l'Italia su! banco degli im
putati per l'annosa questione 
dei danni di guerra: deve in
fatti ancora risarcire ì ventimi
la italiani "espropriati e cac
ciati arbitrariamente dalla Li
bia nel 1970». Su questo ulti
mo punto c'è anche una nota 
del segretario del Msi. Gian
franco Fini, che accusa De Mi
chelis di «offendere la dignità 

nazionale» e di essere diventa
to «un campione di gratuito 
servilismo nei confronti di chi 
ha cacciato i nostri connazio
nali». Più sfumato il giudìzio 
del Psdi. La direzione ha 
espresso ieri «perplessità» e ha 
chiesto al ministro se la visita 
«sia stata adeguatamente pre
parata dal punto di vista di
plomatico». 

La Farnesina per ora tace e 
non risponde ufficialmente al
le critiche. Se il viaggio si farà, 
verrà annunciato solo questa 
mattina dopo la riunione del 
Consiglio dei ministri. De Mi
chelis vuole, dopo le critiche, 
un'investitura ufficiale del go
verno. Il ministro socialista ha 
riunito ìen sera i suoi consi
glieri per fare il punto delle re
lazioni tra il nostro paese e la 
Libia. Relazioni difficili, arriva
te al limite della rottura dopo 
che i lìbici spararono due mis
sili contro t'isola dì Lampedu
sa nel 1986. Ma anche nei 
momenti più aspri la nostra 
diplomazia ha cercato di te
nere aperto un canale dì dia

logo. E l'artefice di questa po
litica è stato proprio Giulio 
Andreotti, allora ministro degli 
Esteri, ora presidente del Con
siglio. 

La missione di De Michelis 
non stravolge una linea tradi
zionale. Ma questa linea, che 
aveva l'appoggio del Parla
mento, non era mai piaciuta a 
liberali e repubblicani che ora 
tornano alta carica. Alla Far
nesina si ricorda però che cin
que anni fa. alle celebrazioni 
della rivoluzione libica, parte
cipò l'adora sottosegretario 
agli Esteri, la repubblicana Su
sanna Agnelli, E l'anno scorso 
il nostro governo invitò uffi
cialmente il numero due libi
co, Jallud. Certo, la Libia ad 
ogni incontro pone sul tavolo 
la questione dei danni dì 
guerra che l'Italia considera 
una partita chiusa. «Ma questo 
non può impedirci di parlare». 
La Farnesina respinge anche 
l'accusa di aver forzato la ma
no. «Siamo stati tanto cauti 
che, ad un giorno dall'even
tuale partenza, non c'è anco
ra la decisione ufficiale». 

Benedikter 
rassegna 
le dimissioni 
dalla Svp 

Alfons Benedikter (netta foto1 in una letleia inviata al 
leader della Svp, Sirvìus Magnago. ha comunicato la sua 
decisione, dì dimettersi dal partito. «Sono fiero - scrive -
di avere percorso la via dell'opposizione a partire dal 
1988». 1 dissapori tra Benedikter, per molti anni vicepre
sidente della giunta provinciale di Bolzano, e Magnago 
sono nati e si sono sviluppati sulla nuova politica auto
nomistica adottata dalla Svp. Benedikter contesta la ri
nuncia del partito a dare un respiro internazionale alle 
norme autonomistiche. Il disaccordo, che dura ormai da 
più di un anno, ha portato Benedikter a candidarsi, alle 
ultime elezioni europee, nella lista federalista, il partito 
aveva risposto invitandolo a motivare la sua scelta di
nanzi ai probiviri. Benedikter ha preferito rinunciare. 

Il Psdi boccia 
la lista «Nathan» 
proposta 
da Pannella 

La direzione del Psdi ha 
ieri pronunciato il no deli-
nitivo alla proposta di Mar
co Pannella di uria .lista 
Nathan» per le prossime 
elezioni al Comune di Ro-

^ Y m ^ m m ^ ^ m _ _ _ rna. «Noi - ha detto il se
gretario Cariglia - slamo 

coerenti con le nostre posizioni. Abbiamo detto no a li
ste comuni con i socialisti ed ora respingiamo l'ipotesi 
di liste comuni del tipo di quelle proposte dai radicali*. 
Immediata la replica di Pannella. che chiede «un ritorno 
alla normalità- del Psdi e giudica la risposta di Cariglia 
•inadeguata e insoddisfacente, ma meno negativa di un 
rifiuto al merito.. La direzione Psdi si è anche occupata 
della situazione dell'ordine pubblico dopo l'omicidio di 
Ligato. 

E Capanna 
chiede 
una lista verde 
unitaria 

Secondo Mario Capanna. 
la lista proposta da Pan
nella per li Campidoglio 
ha «scarse possibilità di 
realizzazione". Invece, l'ex 
segretario di Dp, ora parla-

^ ^ m ^ m ^ m meritare dei «verdi arcoba
leno», vuole la formazione 

di «una lista unitaria delle forze ambientaliste e alternati
ve». Questo sarebbe, secondo Capanna, «un segnale po
sitivo in vista della riunificazione nazionale». Intanto, 
nella polemica sulla seconda lista cattolica nella capita
le interviene Carlo Costalli, vicepresidente del Movimen
to cristiano lavoratori, il quale afferma che «per la De oc
corre recuperare il valore cristiano della solidarietà». 

Marianetti (Psi): Il responsabile del Psi ro-
«Dte tTO mano, Agostino Marianetti 

„ ™ , interviene, con un articolo 

SII autonomi su l'AuanW, sulle manife-

Dàlfito stazioni degli autonomi, 
. • l , " ™ : . che da alcune settimane 
j r a S V e r s a i e j ^ ^ ^ ^ hanno preso di mira espo

nenti e sezioni socialiste. 
A proposito della manifestazione dell'altra sera davanti 
alla Direzione nazionale del Psi, durante la quale è stato 
distribuito un volantino che si chiudeva con la frase «Ri
partiamo dal Psi» (il riferimento è alla lotta degli autono
mi contro il sistema), Marianetti scrive: «Un errore va 
ravvisato nella frase finale. Qui non si riparte affatto, ma 
si continua. Si prosegue con una campagna «elettorale» 
avviata da altri, da quel partito trasversale, da quel mon
do editoriale ed imprenditoriale, che da tempo si sca
gliano contro di noi, una delle forze che possono realiz
zare il cambiamento e l'alternativa nel nostro paese». ** 

Il Pri replica 
al «Giornale»: 
«Nessun partito 
trasversale» 

la voce repubblicana, quo
tidiano del Pri, risponde 
con un editoriale ad un ar
ticolo apparso sul «Giorna
le», In cui, tra le altre cose, 
era scritto: «De Mita, più 

_ ^ _ ^ _ _ _ ^ _ ^ _ _ uomo di partito che di go
verno, è stato il capo del 

cosiddetto partito trasversale, che faceva capo ad Cic
chetto e La Malfa. Questo partito trasversate è assai po
co partito (non risponde politicamente a nessuno) e 
molto trasversale (cioè molto occulto)». Per il quotidia
no del Pri sono accuse campate in aria.«I repubblicani -
si legge nell'editoriale - hanno sempre trattato con i 
partiti nelle loro rappresentanze ufficiali e sostenuto che 
la guida del governo debba essere affidata al segretario 
dei partito della coalizione cui spetta questa responsabi
lità». «Quanto ai rapporti col Pei - prosegue il quotidiano 
- essi sono stati posti con grande chiarezza, valutando 
positivamente ciò che di buono sta emergendo in quel 
partito, ma anche esprimendo tutta la cautela necessa
ria sui contenuti delle posizioni de) Pei». 

GREGORIO PANE 

Il dibattito su Togliatti 

Bufalini: «Con la sua guida 
tante nobili battaglie 
anche se sull'Urss sbagliò» 
H ROMA. La «guerra» tra CI e 
Vaticano si riflette anche sul 
dibattito in corso su Togliatti e 
sul -comunismo reale*. Gli in
terventi del senatore Paolo Bu
falini e dell'ex parlamentare 
comunista Antonello Tromba-
dori, affidati al Sabato, do
vranno slittare infatti di una 
settimana a causa dello «scio
pero bianco» del settimanale 
cielhno, impegnato in una du
ra polemica con L'Osservatore 
Romano, Alcuni passaggi si
gnificativi sono stati comun
que anticipati alle agenzie. 

Interpellato sull'articolo 
scritto per l'Unità da Biagio de 
Giovanni, Bufalini dice: «Il tito
lo dell'Unità non è stato dav
vero felice. Non capisco come 
si possa scrivere "C'era una 
volta Togliatti e il comunismo 
reale". Ma cosa vuol dire? Non 
siamo reali da 50 anni? In Ita
lia è cresciuto il più forte parti
to comunista che sia mai esi
stito in un paese capitalìstico, 
il più radicato socialmente, il 
più integrato nella realtà na
zionale, protagonista di mille 
nobili battaglie. Tutto questo 
sarebbe stato possibile senza 
la guida, l'opera. ì! pensiero dì 

Palmiro Togliatti? .̂ Lo stesso 
Bufalini ricorda comunque dì 
aver preso posizioni crìtiche 
su Togliatti, in particolare per 
l'indulgenza a rappresentare 
dopo il '48 in modo idilliaco 
l'Urss, «quella realtà dramma
tica dove avvenivano anche 
tragedie-, così come ricorda 
di aver scritto «sul fatale ritar
do di Togliatti tra il '53 e il 
'56». In serata è giunta una di
chiarazione del senatore co
munista che avverte che ogni 
interpretazione dell'intervista 
anticipata dal Sabato, basata 
su frammenti estrapolati dal 
testo, «inevitabilmente ne alte
ra il senso complessivo e per
tanto è ritenuta da me arbitra
ria». 

«Uno strappo pesante», cosi 
invece si esprìme, sempre sul 
Sabato, Antonello Trombadori 
a proposito dei recenti inter
venti di intellettuali e dirigenti 
comunisti su Togliatti. «Credo 
che ci saranno strascichi pe
santi -prevede l'ex parlamen
tare - Qualcuno se ne andrà 
dal Pei: non sarà una spacca
tura numericamente impor
tante ma dal grande sìgmFrca-
to politico». 

l'Unità 
Mercoledì 
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